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Nelle nostre parrocchie è presente 
anche la statua di Cristo Risorto. La 
tradizione vuole che la collochiamo 
in alto al posto del Crocifi sso. Quasi 
tutte hanno la stessa fattura: il Cri-
sto in piedi, vestito di bianco, con la 
bandiera della vittoria. Anche la sta-
tua del Sacro Cuore si può pensare 
che lo rappresenti. Ci hanno prova-
to anche alcune parrocchie, con un 
risultato deludente (a mio parere). 
Sulla facciata di San Sebastiano c’è 
una statua contorta.  
La più celebre è quella della sala 
Nervi a Roma. È una bella scultura 
del marchigiano Pericle Fazzini, re-
alizzata tra il 1970 e il 1975, in bron-
zo di metri 20x7. Siamo abituati a 
vederla durante le udienze ponti-
fi cie in Vaticano come uno sfondo 
prezioso. L’idea dello scultore fu 
quella di esprimere in un’esplosione 
fi ammeggiante di luce il momento 
luminoso e dinamico della Risurre-
zione di Cristo. La forza e il dina-
mismo che promana dalla scultura 
ci ricorda l’energia meravigliosa di 
quel primo giorno senza tramonto 
in cui la vita di Cristo si è eff usa con 
la potenza dello Spirito nell’univer-
so intero (Frisina). Cristo appare 
come l’uomo liberato fi nalmente 
dai legami della morte che si innal-
za glorioso sul male irradiando della 
sua luce ogni cosa. Ed è bello veder-
lo così glorioso e trionfante accanto 
al Papa, chiamato a svolgere il com-
pito di Pietro Apostolo, quello di es-
sere il primo testimone del Risorto 
per la Chiesa e per il mondo intero.
Penso che le nostre statue sono inu-
tili. Del resto sono nate in un tempo 
in cui la Risurrezione di Cristo era 
ritenuta semplicemente la prova 

della verità della sua persona e della 
Parola “È risorto come aveva detto” 
(Mt 28,5).
Il Mistero Pasquale di Cristo si con-
clude con il dono dello Spirito. An-
che questa una scoperta esistenziale 
recente per noi cattolici. Il mona-
co Enzo Bianchi ha scritto qualche 
tempo fa un saggio dal titolo “Rina-
scere” – Il futuro del cristianesimo 
(Ed. San Paolo). Rifl ette sulla crisi 
che il Cristianesimo sta vivendo. 
Dice: dobbiamo essere certi: il Si-
gnore Gesù ci ha preceduti nella 
crisi, dunque in essa non ci abban-
dona!  Ci spinge a reagire con forza 
anche quando ci sentiamo traditi e 
abbandonati, o, come oggi, regna 
una generale indiff erenza attorno a 
noi credenti in Cristo. Allora – ri-
badisce il monaco – essere cristia-
ni non è uno status da raggiungere 
andando passivamente in chiesa o 
ricevendo il sacramento del Battesi-
mo, che pure è un passo fondamen-
tale. È un processo in continuo mo-
vimento, in continua conversione.  
Noi oggi possiamo dare al mondo 
una bella notizia: la Risurrezione di 
Cristo e quindi la possibilità della 
nostra vita nuova.  Il Cristianesimo 
può solo sempre rinascere, ricomin-
ciare e apre davanti a noi un futuro 
inedito. La diff erenza cristiana ri-
chiede la fede in Cristo vivente per-
ché risorto, mal rappresentato da 
una statua! Se è così, Lui è vivente e 
sta venendo.  La rappresentazione 
del Cristo Risorto siamo noi, le no-
stre comunità vive, luoghi di amo-
re e di servizio, luoghi di dialogo e 
passione per la giustizia e la pace. 
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Per quanto gli uomini, racco-
gliendosi su un breve spazio in 
parecchie centinaia di miglia-
ia, si sforzassero di snaturare 
quel tratto di terra su cui s’ac-
calcavano; per quanto avesse-
ro ricacciato sotto le pietre la 
terra, affi  nché nulla ci cresces-
se sopra, e rinettassero qualsi-
asi erba ne spuntasse fuori, e 
aff umicassero tutto di carbo-
ne e petrolio, e mozzassero gli 
alberi, e allontanassero tutte 
le bestie e gli uccelli, la pri-
mavera era primavera anche 
in città. Il sole scaldava, l’erba, 
tornata a vita, saliva e verdeg-
giava dovunque […]. Allegri 
erano tutti: piante e uccelli 
e insetti e bambini. Parole e 
immagini, queste, con cui 
Tolstoj inizia una delle sue 
grandi opere, Resurrezione.
Tante volte questi giorni 
sentiremo e risentiremo 
questa parola, resurrezione. 
Con il pericolo che diventi 
infl azionata. Come le tante 
parole da cui siamo circon-
dati. O aggrediti. Rischiando 
che l’infl azione le faccia per-
dere di valore. Di signifi cato. 
Anche per noi cristiani la 
parola resurrezione tende a 
sfumare, tanto forte è il suo-
no della parola morte. Incon-
ciliabili sembrano. E lo sono. 
Dove c’è l’una, infatti, ai no-
stri occhi non c’è posto per 
l’altra. Il problema però, a 
mio parere, è nel signifi cato 
che diamo a questa parola. 
Meglio, a queste parole.
Di tre persone ci parlano i 
Vangeli, già morte, che Gesù 
richiama in vita. L’amico 
Lazzaro, morto da quattro 
giorni dice sua sorella, di 
cui ci dice Giovanni; il fi glio 
di una donna, vedova, che 
incontra nella cittadina di 
Nain mentre lo stanno ac-
compagnando alla tomba, 
di cui parla Luca; la fi glia di 
Giàiro, il capo della sinago-
ga, di cui tutti e tre, Marco 
Matteo e Luca, hanno deci-
so di raccontarci. Ma que-
ste persone non sono risorte. 
Possiamo dirle ri-animate, 

richiamate in vita: la mede-
sima vita che avevano vis-
suto fi no ad allora. Per loro, 
infatti, tornerà di nuovo la 
morte. Quella che incontre-
remo anche noi.
La resurrezione di cui parla 
Gesù di Nazareth, con la sua 
storia, non signifi ca ritorno 
in vita con il corpo, in una 
fi sicità fatta di organi appa-
rati molecole, com’era pri-
ma della morte, ma ingresso 
in una nuova dimensione di 
vita. È qui la nostra diffi  -
coltà. Immersi come siamo 
nell’esperienza del corpo e 
della materialità che lo defi -
nisce, non sappiamo imma-
ginare, o intendere, come 
possa essere questa vita. La 
vita-nella-resurrezione.

La scienza oggi prova a dar-
ci una mano. Ma facciamo 
fatica a seguirla. Ci è diffi  -
cile cogliere ciò che non ri-
usciamo ad immaginare. La 
materia, da cui siamo defi -
niti, fa fatica a sintonizzarsi 
con le frequenze dello spi-
rito. Oggi materia non è più 
ciò che percepiva Platone 
che, parlando dell’uomo, ve-
deva nel corpo (materia) la 
casa, la prigione, dell’anima 
(spirito). Per la fi sica quan-
tistica materia ed energia
non sono realtà disconnes-
se. Sono così intimamente 
legate da presentarsi in una 
trasformazione reciproca 
e costante. Modalità diver-
se in cui il reale si esprime. 
Ciascuna è anche l’altra. 
Einstein ha sintetizzato con 
E=mc2.
Senza perderci in questioni 
tanto complesse, quest’im-
magine del reale che la 
scienza oggi ci propone può 
aiutarci mentre cerchiamo 
di avvicinare il signifi cato 
di ciò che chiamiamo resur-
rezione. Possiamo cogliere 
in essa la trasformazione 
del corpo materiale in corpo 
spirituale.1  Anche il corpo 
di Gesù, nella sua materia-
lità fatta di organi appara-
ti molecole, con la morte 

esaurisce la sua funzione. 
Ed è lì, in una tomba. Come 
il corpo di ciascuno di noi 
quando moriamo. La paro-
la resurrezione ci porta in 
una dimensione di vita al-
tra. Una dimensione in cui 
il risorto non è più, e non 
ha più, un corpo materiale. 
Perché questo corpo evolve, 
si espande in corpo energeti-
co. In corpo spirituale. Gesù, 
rispondendo a chi lo deride 
perché parla di resurrezione, 
chiarisce che risorgere non 
signifi ca tornare alla vita di 
prima, ma nella resurrezione 
si è come angeli nei cieli.2 E 
quando usiamo l’espressio-
ne resurrezione della carne, 
è importante ricordare che 
carne (gr. sarx, ebr. basàr) 
non signifi ca muscoli o ossa 
o organi: carne indica la di-
mensione di fragilità che, 
come umani, ci defi nisce. E 
risorgere signifi ca oltre-pas-
sare questa fragilità.
Pasqua ci dice che siamo 
destinati alla resurrezione. 
Oggi il dialogo aperto tra 
rifl essione teologica e pen-
siero scientifi co ci invita a 
cogliere questa trasforma-
zione fi n dal momento della 
morte. La morte è l’ingresso 
nella resurrezione. Gabriella 
o Lorena, Remo o Massimo, 
mia madre, mio padre vivo-
no nella resurrezione. La ri-
gidità della dimensione tem-
po in cui siamo immersi, già 
in crisi per le intuizioni della 
scienza, ha bisogno d’essere 
ulteriormente superata. Ri-
sorti non alla fi ne del mondo, 
ma nel tempo presente, nel 
passaggio della morte.

Questi pensieri perché il 
Buona Pasqua! che oggi 
ci scambiamo sia parola 
di Vita. E di Luce. Come la 
primavera che sa ascoltare 
Tolstoj: Per quanto gli uomini, 
raccogliendosi… Il sole scalda-
va, l’erba, tornata a vita, sali-
va e verdeggiava dovunque.

 1 Cor 15,44-51 
 Mc 12,25; Mt 22,30; Lc 20,36 

di Federico Cardinali
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La mente e l’anima colloqui con 
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« U N  B U O N  L I B R O  P E R . . .  P E N S A R E »

Il CIF Centro Italiano femmini-
le, costituitosi a Jesi l’11 dicembre 
1945, vuole ricordare l’80° anniver-
sario con una mostra che ne riper-
corra le tante attività promosse e 
seguite. Dalla prima conferenza per 
il diritto al voto delle donne fi no ai 
Corsi popolari, ai Centri Diurni a 
Coppetella, S. Lucia, S. Francesco.
Poi dal 1955, avendo acquistato 
i locali in Costa Baldassini, 10 a 
Jesi, ha iniziato a fornire 80 pasti 
a persone in diffi  coltà, poi ha ge-

stito corsi di educazione per 
adulti e genitori, corsi pro-
fessionali, una Scuola Spe-
ciale riconosciuta, il dopo-
scuola e la Scuola Materna 
per oltre 30 anni...

….è per questo che le aderen-
ti stanno organizzando un 

convegno e una mostra per ricor-
dare tutto ciò e, quindi, chiedono 
a chi ha partecipato alle attività del 
Cif di Jesi di contribuire con foto e 
testimonianze. Il materiale fotogra-
fi co e i testi dovranno pervenire ai 
seguenti indirizzi entro il 15 luglio:
sig.ra Norina Gagliardini telefono 
3280422874, mail: norinagag@gmail.
com
sig.ra Anna Vincenzoni telefono 329 
3961487, mail: anna.alex.casoni@
virgilio.it

Un appello del Cif di Jesi


